


IL BOLLETTINO  
DI OTTOBRE 2004 
 
Chiuse le attività estive e le feste della 1^ Deca-
de, questo bollettino  si colloca  tra le attività di 
tarda estate e l’inizio del nuovo anno pastorale. 
Quattro sono le le cose che ci stanno più a cuore 
in questo periodo: 
 
IL 14 NOVEMBRE, CON LA  1^ MESSA 
DI P. ALESSANDRO JATTA consacrato 
Sacerdote il 7 ottobre scorso. 
 
IL 4° CENTENARIO DELLA  CHIESA 
CATTEDRALE. 
 
LA SPERIMENTAZIONE DELLA NUOVA 
CATECHESI PER LA INIZIAZIONE  
CRISTIANA DEI FANCIULLI-RAGAZZI. 
 
LA CONCLUSIONE DEI LAVORI DI 
RIPRISTINO E TRASFORMAZIONE 
DELLA CHIESA GRANDE. 
 
Sarebbe bello far coincidere la  Prima  Messa di 
P. Alessandro con la inaugurazione  dei  lavori 
di restauro e trasformazione della nostra chiesa. 
Manca ancora un mese al 14 novembre, forse 
non è impossibile sperare di farcela. 
Quindi:  1^ Messa,  chiesa  restaurata,  400 anni 
della Chiesa Cattedrale, nuovi percorsi di inizia-
zione cristiana,  tutti  temi  che vedono al centro 
la figura di Cristo, pietra angolare, viva e scelta, 
attorno alla quale, ben compaginato, si struttura, 
sotto  la guida  dello  Spirito,  il  tempio santo di 
Dio. 
Cristo è  nello stesso tempo,  sacerdote, vittima, 
altare  e  tempio  e  in  Lui tutto trova la sua pie-
nezza. 
E’ in Lui la pienezza del  sacerdozio:  è Lui l’u-
nico vero mediatore tra Dio e l’uomo,  ma  è an-
cora Lui,  la  vittima  per  eccellenza,  l’unica in 
grado  di  colmare  la  sproporzione tra la colpa-
offesa e  il  risarcimento  del  danno,   l’unico in 
grado  di  pagare  il prezzo del riscatto e ricosti-
tuire così giustizia tra Dio e l’uomo. 
Ma è sempre Lui l’altare-tempio, sul quale e nel 
quale si celebra la liturgia: atto umano che tenta 
di colmare il divario,  la distanza,  tra l’orante, il 

supplicante  e Colui che è destinatario della pre-
ghiera. 
Gli  antichi  Greci  dicevano  che  gli  dei non si 
prendono cura degli uomini, troppo profonda la 
distanza che separa l’olimpo dalla terra. 
Ma Gesù  è  venuto  a colmare il vuoto, l’abisso 
che si frappone tra noi e l’Assoluto. 
Lui è il ponte, la montagna santa, l’altura-colon-
na  che  regge, come “il manico di un ombrello” 
la calotta del cielo,  la scala, sulla quale  gli An-
geli salgono e scendono, per portare i messaggi 
divini. 
Tempio quindi, luogo di presenza, casa di Dio e 
nello stesso tempo  luogo di incontro, casa degli 
uomini con Dio, chiesa, “ecclesìa”. 
Sacerdozio, ministero di mediazione sul model-
lo di Cristo, unico vero e sommo sacerdote,pon- 
tefice = che fa da ponte tra Dio e l’uomo. 
Sacramenti di iniziazione, atti attraverso i qua-
li, nella liturgia, si ristabilisce il legame interrot-
to. 
Battesimo:  rinascita dall’alto,  azione dello Spi-
rito che dona vita nuova e che trasfigura, dà pie-
nezza alla nostra nascita nella carne. 
Riconciliazione: ricostruzione del legame filiale 
interrotto, verso Dio e verso la chiesa. 
Confermazione:   Unzione  di  missione per una 
identità cristiana finalmente maturata. 
Eucarestia: cena sponsale,  pranzo di nozze che 
celebra  l’amore  dello  Sposo (Cristo), verso  la 
sposa (la chiesa). Banchetto di festa per la ritro-
vata comunione con Dio e con i fratelli. 
E anche  Cattedrale:   segno  di  comunione  col 
passato  ( 400 anni  non sono pochi ), ma  anche 
comunione con  la chiesa univarsale, rappresen-
tata dal vescovo,  successore  degli apostoli, ga-
rante della comunione e della ortodossia. 
Chiesa della Cattedra,  dove il maestro guida al-
la ricerca della verità. 
Ma anche chiesa dell’Altare. Dove il sacerdozio 
in comunione di fratelli: vescovi, presbiteri e fe-
deli, si esprime in tutta la sua pienezza. 
Festeggiamo perciò insieme tutti questi segni in 
un’unica grande liturgia  e l’esperienza dell’As-
soluto,  non più lontano,  si rinnoverà  anche  in 
questo nostro oggi,  così distratto  e incapace di 
“trasfigurare” il reale e di leggerlo nella sua più 
vera dimensione, quella del sacro,  unica capace 
di ricollegare tutto  alla sua origine e di giustifi-
care il suo fine.                                  

Don Angelo 



14/11/2004 
1a MESSA DI PADRE 
ALESSANDRO JATTA 
FESTA DEL SACERDOZIO. 

 
Carissimi 
                    Il 14 Novembre P.Alessandro, invi-
tandoci  a  condividere  la  sua  Prima  Messa in 
parrocchia, ci offre  una occasione  straordinara 
per riflettere. 
Un giovane  dei nostri,  decide  un giorno di “u-
scire dal mucchio”, fuori  dagli  schemi comuni, 
per  un  obiettivo  diverso  da  quello  di tutti, un 
modo diverso di  gurdare  le cose, le  persone, il 
mondo,un modo diverso di mettersi in telazione 
con tutto. 
Una festa come questa, ci invita a pensare che si 
può vivere anche in un altro modo. 
Sì, c’è un modo diverso di collocarsi davanti al-
le  persone  e  alle  cose, senza  necessariamente 
“possederle” immergendovisi per consumarle. 
Questo modo di vivere il mondo, si chiama “sa-
cerdozio”. 
 
COSA E’ IL SACERDOTE? 
E’ l’uomo  che  cammina   nelle  cose  “contem-
plandole”. 
Sì, penso proprio che  la parola contemplare, sia 
la chiave di lettura del sacerdozio. 
“Cum – templare “ cum=con, templum=tempio. 

Il tempio è il mondo intero, l’universo, il sacer-
dote si mette con il mondo, accanto, dentro, ma 
senza lasciarsi travolgere,  perché  il “templum” 
è  anche “Hortus   reclusus”, giardino  recintato, 
spazio privilegiato, riservato a chi  vuol gurdare 
il mondo, distaccandosi da esso per un istante. 
Lo Spirito Santo  consacra il sacerdote con l’un-
zione e lo manda a contemplare, a consacrare , a 
lenire,a  medicare,  liberare, cioè  a  rivitalizzare 
il mondo. 
Lo  Spirito Santo all’inizio della creazione, si li-
brava sulle acque,  principio  vitale  e  di ordine, 
contro la morte e il caos, perché dall’impossibi-
le nascesse, nell’ordine cosmico, il tutto. 
Il  sacerdote  ha  questa  missione: pervaso dallo 
Spirito, entra  nel  disordine, nelle  situazioni  di 
non  vita  del  mondo, per  dire  che tutto è stato 
creato per vita e per l’ordine, fin dalle sue origini. 
Mediatore  e  offerente, contemplando il  bene e 
con soffrendo per  il  male, diventa   l’accompa-
gnatore,  il consacratore  del  mondo, davanti  al 
suo Principio. 
Sostenuto dallo Spirito  che  l’ha consacrato con 
l’unzione,guidato da Gesù Maestro e Redentore, 
cerca  di  ricondurre  al  Padre,  tutto  ciò  che  è 
uscito dalle sue mani. 
Sì, forse il sacredote è proprio questo. 
Auguri P. Alessandro, confratello sacerdote. 
Grazie a nome di tutti, per  il messaggio  che  ci 
hai trasmesso. 
                                                         Don Angelo 
 

 



SCOUTISMO 
E INIZIAZIONE CRISTIANA. 

 
Giovedì 7 ottobre dalle 16 alle 23, si sono ritro-
vati all’Istituto Paolo VI, i sacerdoti  della zona 
Sebino e Brescia,  che  prestano  servizio  come 
assistenti nei gruppi scouts. 
Era presente il vescovo Mons.Beschi e don An-
drea Lotterio, assistente regionale. 
Il Vescovo  ha  sottolineato  l’importanza  dello 
Scautismo come proposta  educativa, che ha de-
finito “non leggera”,  ma  impegnativa,  ricono-
sciuta da tempo dalla chiesa  italiana  per  la sua 
validità  e che oggi, nella chiesa bresciana assu-
me un significato  ancora  più  preciso, perché il 
Vescovo, nella Lettera Pastorale 2004-2005, in-
dica il percorso educativo scout, come forma al-
ternativa al catechismo, come preparazione ai 
sacramenti della iniziazione cristiana. 
 
COSA SIGNIFICA: PERCORSO 
ALTERNATIVO ALLA CATECHESI? 
 
Il Vescovo dice, che se una parrocchia volesse, 
potrebbe preparare i ragazzi ai sacramenti della 
Confessione,  Comunione  e  Cresima oltre che 
con  il  solito catechismo, anche con il percorso 
educativo scaut e azione cattolica. 
Si riconosce così lo scautismo , come  percorso 
iniziatico, graduale, integrato nella realtà eccle-
siale, che  a  tappe, introduce ai riti della inizia-
zione sacramentale e va anche oltre la iniziazio-
ne, in quella tanto auspicata educazione globale 
della persona, per una fede adulta. 
Don Andrea invece, ha tracciato una bella sinte-
si  della   proposta  educativa scuot, sottolinean-
done  il valore formativo specificamente cristia-
no. 
 
IL CRISTIANO E’ CHIAMATO A 
TRASFIGURARE TUTTA LA 
REALTA’. 
  
Il papa,   parlando ai giovani, commentava il te-
sto evangelico  della  Trasfigurazione  e  diceva 
che quel giorno Gesù, non si limitò  a  portare i 
discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte 
Tabor, per mostrare loro la sua divintà, ma volle 
fare con loro una esperienza di “trasfigurazione 
di tutta la realtà”. Una esperienza di fede globa-

le, nella quale: uomini,  natura  e  Dio stesso,  si 
trovavano insieme, fusi  in uno stato  di armonia 
universale, di beatitudine, che trasforma le natu-
re, le trasfigura  e  le riconduce alla loro origine: 
l’armonia della creazione. 
Mi  piace  molto questo concetto e lo uso spesso 
con i ragazzi,  perché  lo scautismo,immergendo 
le sue attività nella  natura,  offre  a  piene  mani 
questa possibiltà. 
Lo  scautismo  si  colloca nella società civile at-
tuale, che tende ad appiattire e ad annullare tutti 
i valori cristiani, come una iniziativa di credenti 
che:  in  forma  associativa, liberamente e in pri-
ma  persona,  giocano il loro impegno di battez-
zati, in “missione”, a servizio del Vangelo. 
Il capo, non trasmette ai ragazzi, solo  nozioni e 
tecniche,  per vivere con essenzialità nella natu-
ra,  ma  si pone come obiettivo primario da tras-
mettere, quello di Gesù, maestro di vita. 

  
I QUATTRO PUNTI FONDAMENTALI 
DEL METODO EDUCATIVO SCOUT. 
 
Lo scautismo fonda il suo progetto educativo su 
4 punti, così elaborati dal Baden Powel: 

- formazione del carattere 
- salute e forza fisica 
- abilità manuale 
- servizio al prossimo. 

Se questi  4  elementi  sono  la  base  el metodo 
scout, per formare: una persona sana, che sa af-
frontare  la  vita,  in uno  spirito  di apertura alla 
comunità, per noi cristiani diventa essenziale un 
5° punto, che trova espressione  nella  5^ lettera 
di “AGESCI”, la” C” di cattolico, che  qualifica 
e pervade tutti i 4 punti educativi. 
Questo la chiesa, nella interpretazione AGESCI 
dello scautismo internazionale, ha   riconosciuto 
come  forma  valida  per  la formazione dei suoi 
ragazzi  e  giovani  e  addirittura  oggi,  il nostro 
Vescovo, accoglie come proposta valida per ini-
ziare i ragazzi ad una fede cristiana adulta. 
Lo scautismo perciò si propone come: 
1)Metodo educativo globale, che abbraccia tutti 
gli ambiti  della  crescita, per formare nel ragaz-
zo, una “persona”. 
2) Un  metodo  che  punta  la  sua attenzione sul 
singolo. ( La  prima  attenzione  educativa  dello 
scautismo  è la “progressione personale” del ra-
gazzo. 



3) Una proposta graduale, che accompagna  nel-
la  varie  fasi  di  età, fino all’ingresso nella vita 
adulta. 
4) Un progetto  educativo  che  si esprime nella 
“legge”,nella “promessa” ,che lega ad un “patto 
associativo”. 
5) Una proposta   aperta “all’oltre”, inteso come  
andare  oltre  i  propri  egiosmi, ma  anche come 
“partenza”, l’atto conclusivo del percorso  scout  
(21-23 anni), che  immette  nel  servizio alla co-
munità. 
Per questo  la chiesa ritiene  che il progetto edu-
cativo scuot, possa  trovare  la  sua collocazione  
all’interno di una comunità parrocchiale e addi-
rittura possa ritenersi  una  forma  valida di  ini-
ziazione cristiana ad una fede adulta. 
                                                         Don Angelo 
 

CORSI DI CATECHESI 
PER LA INIZIAZIONE CRISTIANA. 
 
LA LABORIOSA PARTENZA DI QUESTO 
ANNO 2004-2005 
 
Si  pensava di continuare a programmare gli in-
contri di catechismo, come negli anni preceden-
ti, ma la scelta delle scuole elementari di libera-
re il sabato dagli impegni scolastici, ci ha creato 
non pochi problemi. 
Il primo  tra  tutti, è stato  il parere contrario dei 
genitori sul catechismo al sabato, ma come tutti 
sanno è ben difficile individuare  un altro 
giorno della settimana, che sia gradito e libero 
per tutti. 
Conseguenza: povere catechiste  e  don  Daniele 
che hanno dovuto vedersela con i genitori per le 
iscrizioni. Se ne sono viste  e  sentite  proprio di 
tutte, fino alle telefonate al Vescovo.  Ma  come 
si sa, col Vescovo non si  parla, le  telefonate  le 
filtra don Giuliano (se volete conoscerlo  perso-
nalmente, celebra  dalle  nostre Missionarie Lai-
che), così  il don Giuliano  chiama  don Angelo, 
e gli raccomanda  di  fare ciò che ritiene più op-
portuno, cioè come prima.      Poveri segretari… 
qualche volta fanno proprio la fine dei sagresta-
ni, che finiscono per raccogliere tutte le 
lamentele contro il prete, senza poterci far nulla. 
Scherzi a parte, abbiamo dovuto rivedere un po’ 
le cose, anche se non è facile perché i conti non 
tornano mai: mi spiego e prendo come esempio 

la classe 1^ El.  gli iscritti, sono 18  bambini, in 
quella successiva 36. Com’è la storia? 
Non è matematica trigonometrica, è così perchè 
in 1^ elementare, i genitori non sanno che, se un 
bambino  ha iniziato a frequentare la scuola, do-
vrebbe frequentare anche il catechismo. Oppure 
perché il grandone di 5^, visto che la cresima si 
fa a 12-13 anni, pensa di fare il salto di classe e 
se ne sta volentieri a casa. 

 
ECCO ALLORA ALCUNE REGOLE 
FONDAMENTALI.  
 
Premetto  che  sono regoline che, con poche va-
riazioni dovute alla fantasia di parroci o  curati, 
sono in atto in tutta la diocesi. 
1) Gli  incontri di catechismo vanno di parallelo 
con la scuola e iniziano nell’anno di 1^ Elemen-
tare. 
2) Chi non frequenta, recupera. 
Se in un anno si tengono 25 incontri di catechis-
mo e uno ne frequenta 5, all’inizio dell’anno se-
guente, sarà invitato a fare un recupero. 
Se un bambino  non  frequenta  un anno di cate-
chismo, lo dovrà  recuperare l’anno  successivo. 
 3) Per  evidenti  motivi di continuità, di anno in 
anno, i gruppi  (classe)   vengono   riconfermati, 
perciò se qualcuno si aggiunge, vedi  soprattutto 
la classe 2^ El. si dà la precedenza al gruppo già 
avviato, poi si  valuterà se sia il caso di allargar-
lo o di formare un altro gruppo. 
4) Chi  sceglie  il gruppo, o la catechista nel pri-
mo  anno,  per motivi  di continuità,  sceglie per 
tutto  il ciclo di 3 anni, cioè fino alla 1^ Confes-
sione. 
5) Al termine di ogni anno verrà rilasciata ai ge-
nitori una piccola valutazione, in riferimento so-
prattutto al numero delle frequenze. 
Una apposita scheda,  resterà negli archivi della 
parrocchia e riassumerà tutti gli anni di frequen-
za. 
6) Chi  proviene  da altre parrocchie, dovrà  pre-
sentare una valutazione  scritta  sulla  frequenza 
degli anni precedenti.    Alla  stessa  maniera  si 
provvederà per chi chiede di trasferirsi in un’al-
tra parrocchia. 

 
 
 



LA NUOVA PRASSI PER LA 
INIZIAZIONE CRISTIANA. 
 
In questo  anno  scolastico, si  inizia  on la cele-
brazione della  1^ Confessione al termine del 3° 
corso di  catechismo, cioè verso gli 8-9 anni (in 
3^ El.). 
Questo significa  che  chi  frequenta  il 2° corso, 
non fa , in quest’ann  scolastico,  la  1^ Confes-
sione, ma la farà nel prossimo. 
I bambini che hanno già fatto al 1^ Confessione 
lo scorso anno scolastico, quest’anno riceveran-
no, come in precedenza,  la 1^ Comunione. 
Gli altri invece, d’ora in avanti, celebreranno  la 
1^ Comunione nel 5° corso (5^ El.)   in attesa di 
passare  gradualmente  alla  nuova  prassi sacra-
mentaria, che prevede la celebrazione congiunta 
dei due sacramenti: Comunione e Cresima nello 
stesso giorno e cioè verso i 12 anni ( 2^ Media). 
Ma, sottolinea il nuovo progetto di catechesi per 
la iniziazione cristiana, il concetto di classe, ab-
binato al percorso scolastico, dovrà essere supe-
rato, per privilegiare invece, quello di corso e di 
ciclo di preparazione, in base al quale non ci sa-
ranno più le classi  1^-2^ ecc. in corrispondenza 
alla scuola frequentata, ma se uno si iscriverà al 
catechismo in 3^ El.  Inizierà  col 1° corso e via 
di  seguito, fino al  completamento  del  ciclo  di 
preparazione. 
 
Aggiungiamo a questo proposito, la  lettera pre-
parata  dai  parroci  e curati della città,  per i cri-
stiani del loro territorio. 
Vuol  essere una  introduzione a tutto il discorso 
della nuova  prassi  per  la  iniziazione  cristiana 
che entra in vigore quest’anno.  
                                                         Don Angelo         
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

LOURDES: 
STORIA E SEGNI. 
 
Tutto  ebe  inizio  in  una  piccola località della 
Francia Sudoccidentale, sulle ultime pendici dei 
Pirenei.Oggi la città conta 18.00 abitanti,al tem-
po di Bernadette, il 7/1/1844, ne aveva 4.000. 
Suo padr,  Francois Soubirous era maestro mu-
gnaio al mulino Boly,aveva sposato Louise, ma-
dre di Bernadette, di età molto inferiore al mari-
to. Matrimonio combinato per necessità di fami-
glia, ma vissuto con amore.  Famiglia profonda-
mente religiosa:  preghiera e carità verso i pove-
ri. 
Bernadette,  dal 1844 al 1854, vive anni di sere-
nità nella piccola città dominata dal suo castello 
e  consacrata  a  Nostra Signora del Puy  fin  dal 
1062 da Bernard, conte di Bigorre. 
Ma nella primavera  del 1854, non  potendo  più 
pagare l’affitto del mulino,il papà deve lasciarlo 
per uno meno costoso. 
Nel 1855 il colera miete a Lourdes in sole 5 set-
timane 38 persone, anche Bernadette è colpita e 
le lascerà come conseguenza un’asma tenace. 
1856, la carestia  imperversa e il governo distri-
buisce a tutti la farina gratis, per il mugnaio è il 
tracollo;  cerca lavoro, ma spesso conosce la di-
soccupazione, anche la mamma è costretta a la-
vorare fuori e Bernadette  fa anche la cameriera 
in una taverna.  In  casa  si  mangia  a  turno, un 
giorno sì, uno no. 
1857,   la famiglia non è più in grado  di  pagare 
l’affitto  e trova rifugio gratuito nel vecchio car-
cere della città, il “ Cachot”. E’ lì che  Francois, 
il 27 Marzo 1857, viene ingiustamente accusato 
di un   furto  di  farina,  arrestato e messo in pri-
gione. 
Bernadette  viene mandata  come  domestica  in 
una fattoria a Bartrès  e  vi  resterà fino a 3 setti-
mane prima delle apparizioni. 
 
11 FEBBRAIO 1858 
 
Bernadette  si  reca alla gratta  di Massabielle  a 
raccogliere legna, per venderla  e comperare  un 
po’ di pane. 
Esce dal paese sulla strada di là dal Gave, il fiu-
me  che  attraversa   Lourdes. Con lei ci sono: la 
sorella  Maria,  soprannominata  Toinette, e  l’a-
mica Jeannette. 



Loro  attraversano  il fiume a  piedi,  Bernadette 
non vuol bagarsi, temendo  conseguenze  per  la 
sua asma, e in quel momento sente una folata di 
vento, ma i cespugli intorno non si muovono. 
Alza gli occhi, è davanti alla grotta e in una nic-
chia, in alto, vede una Signora vestita di bianco. 
Come  per  proteggersi,  fa  il segno di croce, te-
nendo  in mano una corana del rosario di 6 deci-
ne, come allora si usava nella regione. 
Nella seconda apparizione  aspergerà la Signora 
con dell’acqua santa, supplicandola che “ se ve-
niva  da  Dio,  restasse,  in caso contrario, di an-
darsene” e la Signora le sorride. 
Il 18 Febbraio,  la Signora parla  e chiede  che si  
venga  per 15 giorni a dire il rosario e Bernadet-
te, passa dalla paura alla gioia, fino all’estasi. 
La  gente  viene  sempre  più  numerosa, l’odine 
pubblico è minacciato  e  il commissario di poli-
zia, Jacomet, interroga Bernadette:  per la prima 
volta, annota  quel che accade e riporta le parole 
dei testimoni. 
24 Febbraio,Bernadette,su richiesta della Signo-
ra  ( Aquerot = Quella là)  così la chiamava Ber-
nadette) bacia la terra come segno  di  penitenza 
per i peccatori. 
25 Febbraio  la Signora  le dice di lavarsi e bere 
alla fontana.  Bernadette  gratta  con  le  mani in 
fondo alla  grotta e scaturisce l’acqua, un picco-
lo rivolo di acqua sporca, che diventerà una sor-             
gente,  ben presto trasformata nella prima fonta-
na della grotta. 
2 Marzo,  la  Signora manda  Bernadette  dai sa-
cerdoti, chiede che venga costruita una cappella 
e che si venga in processione. 
Bernadette bussa alla porta del burbero  parroco 
Peyramale   e nello stesso tempo la signora Cat-
herine Latapie, che abita a 4 Km, nel villaggio 
di Loubasac,  immerge  il  braccio  paralizzato 
nel-l’acqua della fonte e guarisce. 
E’ il primo miracolo di Lourdes. Gli abitanti del 
villaggio, in ringraziamento, vengono in proces-
sione alla  grotta,  portando  uno  stendardo, che 
ancora oggi si conserva. 
Nonostante  l’opposizione di religiosi e gendar-
meria, le folle accorrono sempre più numerose e 
anche la stampa, pubblica  un  pungente articolo 
contro le“superstiziose” apparizioni di Lourdes. 
25 Marzo,  è  il giorno dell’Annunciazione  e  la 
Signora  rivela il suo nome:” Io sono l’Immaco-
lata Concezione”, lo dice nel dialetto locale:   
“Que soy era Imma-culada Councepciou”. 

Nelle ultime due apparizioni la Signora tace. 
7 Aprile, Bernadette sta in contemplazione della 
visione e per lungo tempo tiene le mani sopra la 
fiamma di una candela,  il dott. Dozous  osserva 
il fatto e riscontra che le mani non hanno alcuna 
bruciatura. E’ il miracolo del cero. 
11 Giugno 1858 il comune ordina di chiudere la 
gratta con una staccionata, si conserva ancora la 
odinanza e così Bernadette avrà l’ultima visione 
stando oltre il Gave.  
E’ il 16 Luglio 1858.  
Di questa visione Bernadette dirà:  “non l’avevo 
mai vista così bella”. 

 
I SEGNI DI LOURDES 
 
Le folle:  immense, di ogni lingua, popolo e na-
zione. 
I pochi pellegrini dei primi tempi  sono divenuti 
oggi, 5 milioni ogni anno. A Lourdes si vive già 
la chiesa:  i figli  di Dio  dispersi, sono  radunati 
nell’unità. 
 
Gli ammalati: fin dal momento della guarigione 
di Catherine Latapie,  vengono Lourdes per cer-
care  la guarigione  fisica, ma soprattutto la gua-
rigione del cuore.  Per ritrovare la forza e la gio-
ia di vivere. 
 
L’acqua:  quella della grotta di Massabielle che 
scorre dalle fontane  e alimenta le piscine. 
L’acqua  che  si beve per dissetarsi, o che si usa 
per lavarsi e immergersi. 
L’acqua di Lourdes  è  segno  di un’altra  acqua: 
quella che sgorga dal petto trafitto di Cristo sul-
la croce, quella del nostro riscatto. 
 
La luce: quella del cero di Bernadette, che arde 
ma non brucia, come al roveto di Mosè,  quella 
della grande processione che  solca  il  piazzale 
durante  le  processioni  della  sera,  quella  che 
brilla nella notte ardendo davanti alla grotta. 
Quella delle piccole mille candele che esprimo-
no la preghiera continua e altrettante suppliche. 
Quella  dei grandi ceri, segni di ringraziamento 
dei pellegrinaggi. 
La luce  ci  dice che la speranza di Bernadette è 
diventata la nostra: malato o sano,  ricco  o  po- 
vero, santo o peccatore, una sola  è  la Luce del 
mondo. 
                                                               Luciana 
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